
Lombardia, che ne gli Sponfali o nel Matrimonio de! Nobili un eloquen­
te Oratore, alla preiènza de’ Parenti e Cittadini amici , recitava 1’ Epi­
t a l a m i o , cioè un’ Orazione in lode de gli Spoii,  e delle lor Cafe illullri. 
Grande sfarzo era allora nelle ve ll i ,  e ne gli addobbi delle C a f e ,  e 
ne’ conviti per molti giorni.  11 bello era, che i Parenti non andavano 
efenti da una contribuzione; cioè collume e ra ,  che tutti regalaffero lo 
Spofo o la Spofa ; e quelli regali nelle Nozze maffimamente de’ Prin­
cipi e gran Signori erano magnifici. Ne  tratteremo meglio nel Capit.  
29. Qui  folamente fi vuole avvertire,  che exenia Nupaalia furono in ufo 
anche a ’ tempi del Xe Rotari , e ne reflava padrone il Marito , tuttoché 
foffero fatti alla Spofa. Cosi  abbiamo nella Legge  184. di quel Re Lon­
g o b a rd o . S i tquando pater filiam , aut frater fororem fuam ahi. ad uxorem 
tradiderit,  & aliquis ex A n icis  accepto Exenio ipfi Mulieri ah quid dederit, 
in ipjius Jit potejlate qui mundium de ea fe c it . Ma allora fi dovea cam­
minar con molta moderazione . Perchè dovette andare all’ eccello quella 
difpendiofa ufanza, fu poi ella proibita dallo Statuto di Milano Part. II. 
Cap. 455. colle feguenti parole : Q_uum M ulier fuerit Sponfa, rei Matri­
monio copulata, nullus , excepto Marito vel Sponfo , debeat eidem munus ntc 
munera offere in publico nec occulto fub paena &c. Che  dote fecondo le 
Leggi  Romane fi doveffe dare alle D o n n e ,  s’ ha da dimandare a’ noflri 
Giurifconfulti, e vedere i fufleguenti Statuti delle Città . Per quel che 
riguarda i Longobardi , colle Leggi de!quali fin verfo il 1200. fi go­
vernò la maggior parte d’ Italia, non era determinato quanta avelie da 
edere la Dote - I Padri alle F i g l i e ,  ¿Fratelli  alle Sorelle facevano un 
D  ono 0 Regalo,  chiamato Phaderphium , quafichè in elio confifteiTe 1’ 
Eredità paterna: che così fuona quella parola. E qualunque foife que­
llo R egalo ,  ferviva per le Figlie di lor porzione nelì’ Eredità del Padre. 
Odati  la Legge  181.  del Re Rotari.  S i quando pater filiam fuam , aut 
frater fororem ftam leghi mani ahi maritum dederit , in hoc f it  fib i contenta 
de patris aut fratris fubftantia, quantum et pater aut frater in die traditi 0- 
nis nuptiarum dederit, & amplius non requirat. Anticamente le Doti del­
le Figlie non afcendevano a molto , come anche oggidì fi pratica in G e r ­
mania . In Italia i facitori de gli Statuti più compaflìone regolarmente eb­
bero in quello propofito al fello femmineo; ed oggidì non poche fon 
le Cafe,  che rifentono grave incomodo dal dovere sborfar tanto di D o ­
te per accafare le lor F ig h e:  dal che nafce poi un altro difordme, 
cioè che per alleggerirli da quello pefo ,  le ccnfegnano a i M o n i i le r j , 
e voglia D i o ,  che lempre con vera vocazione delle medetìme Fan­
ciulle .

A l l ’ incontro co l l iv a  allora non poco a gli Uomini il prend r*e mo­
glie; imperciocché bifogniva in certa maniera , che le comprafìero : il 
che per teilimonianza di Tucidide nella Storia , e di Ari lloteìe nella Po*

B b  z litica 5

V e n t e s i m a . 1 95


